La canzone: un medium efficace per comunicare cultura e valori 

(di Mimmo Iervolino)
Si tratta del mio personale contributo per far capire come una canzone può mediare l’esperienza della fede e superare le precomprensioni “ecclesiali” nei riguardi del medium canzone. Nella seconda parte del Direttorio per le comunicazioni sociali, Comunicazione e Missione, della Conferenza Episcopale Italiana, al capitolo VII, al n° 166 si trova il paragrafo: La musica leggera nella cultura odierna, che dice:

Di altro tenore e rilevanza è la musica leggera. Più che un medium, è un messaggio veicolato da altri media, primo tra tutti la radio. Attirando soprattutto tanti giovani, non può restare estranea all’attenzione pastorale della Chiesa. Occorre saper distinguere tra prodotto puramente commerciale, privo di creatività e spessore, e ciò che invece è destinato a durare, perché espressione creativa dotata di originalità. Notevole sviluppo ha avuto recentemente la musica leggera attenta ai contenuti cristiani. Va seguita con simpatia e sostenuta, affinché si rafforzi sempre di più il nesso tra forza dei contenuti e incisività delle produzioni artistiche. Meritano attenzione anche esperienze e luoghi di aggregazione musicale dove molti giovani si ritrovano. La missione propria della Chiesa, chiamata a essere vicina ad ogni uomo, non va tuttavia confusa con iniziative improprie, con il rischio di legittimare modelli di incontro privi di valori autentici.

Va subito detto che non si può essere d’accordo col non ritenere medium, la musica leggera che tutto sommato è fatta di canzoni. La forma canzone è un medium a tutti gli effetti. È un mass media. Secondo il Dizionario di scienze e tecniche di Lever-Rivoltella-Zanacchi, il termine mass media è “un termine ombrello” che indica due “insiemi” di media:

a. Quei mezzi di comunicazione in cui la tecnologia svolge un ruolo essenziale. Rientrerebbero nella definizione e sarebbero: Cinema, Televisione, Radio, rete telematica, il cellulare, il computer; apparterrebbero a questo insieme anche quei media che usano la tecnologia per creare dei supporti: editoria libraria e giornalistica, editoria discografica.

b. Quei mezzi di comunicazione aperti a un consumo collettivo e contemporaneo: la radio, la televisione, il giornale, il cinema, il prodotto musicale ( anche la canzone).

Nello stesso dizionario alla voce “canzone” si ritrova proprio un paragrafo dedicato alla canzone come medium. Vi si legge: 

Che la canzone sia un medium di comunicazione particolare è dato dal suo essere “testo” fatto di parole e musica che viene cantato e suonato. Da un punto di vista comunicativo questa constatazione è fondamentale, perché così si evidenziano le “componenti genetiche” della canzone: parole, musica e interpretazione. (…) In questo senso si può parlare della canzone come medium di comunicazione e di una sua peculiarità comunicativa: considerandola come sintesi e unità originale di espressione dei linguaggi verbale e musicale, dove il testo letterario cessa di essere un testo verbale, per divenire, attraverso l’interpretazione del cantante, un “discorso vocalizzato” all’interno del quale parole e frasi assorbono la sostanza e la modulazione della musica e della voce (…) Inoltre la canzone fa riferimento anche a forme di comunicazione diverse dal linguaggio verbale e da quelle propriamente musicale, in particolare nei momenti di fruizione quali i concerti o altre esibizioni pubbliche di diverso tipo come alla radio, in televisione, al cinema; il riferimento è al linguaggio non verbale, all’uso di diversi codici come quello corporale, gestuale, del vestito, degli oggetti, dello spazio, i quali creano situazioni comunicative uniche; grazie a queste, per chi vi partecipa la canzone diviene un luogo di incontro, uno strumento per comunicare, comprendersi, un “logo” nel quale identificarsi, un punto di orientamento, un modo diverso per ‘celebrare’ con gli altri, i valori, la festa, la vita. Tutti questi elementi rendono la canzone, tra i vari mezzi di comunicazione, un “medium” originale, a forte caratterizzazione globale e multimediale.

Gianni Sibilla, famoso musicologo, dice che la canzone «è un oggetto essenzialmente intermediale, che prende vita in forme diverse su media diversi: dal supporto fonografico registrato (disco, cd, mp3) utilizzabile per una fruizione intenzionale, alle versioni per i mass-media pensate per ascolti casuali e distratti: quella radiofonica e quella televisiva del videoclip, per esempio; o quella digitalizzata e diffusa tramite le reti informatiche (internet)».

Dunque il Direttorio, ha ragione quando dice che la musica leggera, ossia la canzone, sia un messaggio veicolato da altri media, ma si deve convenire, che in sé non solo è un messaggio ma è anche un medium, un mezzo di comunicazione, per la massa o per la nicchia di fans a cui è rivolta.

Una volta chiarita la sua vera natura, l’essere medium, bisogna verificare la sua efficacia comunicativa.

Sempre sul dizionario già menzionato alla voce Media education, c’è un paragrafo intitolato Perché insegnare i media. Il prof. Gianantelli, sostiene l’importanza di insegnare nelle scuole, non solo l’uso dei media, ma la capacità di leggere la loro visione della realtà che spesso è mediata con superficialità, allora bisogna insegnare, ai ragazzi, in qualche modo, a “difendersi” ad esempio dalla “pervasività dei media”, ossia qell’enorme influsso che i media hanno sui ragazzi, giovanissimi e giovani. Qui il professore riporta dei numeri di una ricerca canadese. Nei dodici anni della scuola primaria e secondaria verso la fine degli anni Ottanta, 11.000 ore sono passate nelle aule scolastiche, a fronte delle 15.000 trascorse guardando la tv  e delle 10.500 impiegate nell’ascolto della popular music (le canzoni che si ascoltano per radio o per Mtv). In Italia le statistiche non sono dissimili: tre o quattro ore sono spese ogni giorno dai ragazzi davanti al televisore; a queste vanno aggiunte quelle passate ad ascoltare musica o a navigare in internet. Si tratta, dice il prof. di un vero e proprio curricolo di apprendimento. Ma non è solo la pervasività che spinge all’insegnamento della media education. Infatti è risaputo che i media costituiscono un’autentica industria delle coscienze. Da una parte “comprano audience per venderla ai pubblicitari”, dall’altra indicano stili di vita e comportamenti. In più essi sono regolati e indirizzati dall’ideologia dominate per fattori economici e politici. Dunque i media servono quasi sempre per “controllare” la gente.
 

Mentre il prof. Giannatelli si rivolge alla lettura e all’educazione di tutti i media, noi vogliamo entrare in merito al medium canzone. E che le canzoni siano state un mezzo per indottrinare, basti pensare all’uso che ne faceva l’ideologia fascista durante il suo periodo di affermazione: «l’affermazione (del fascismo) come movimento politico è accompagnata da una fioritura incredibile di inni e canzoni che onorano “la nuova religione”».
 Non meno hanno fatto quelli di sinistra. Pensate alla nascita dei cantautori, sono stati tutti foraggiati e sostenuti dall’ideologia comunista o giù di lì. Guccini, Vecchioni, De Gregori, sono nati e sono stati sostenuti dai partiti di sinistra.
 Anzi chi non si allineava era semplicemente escluso, come Bruno Lauzi
 e, ultimamente sull’Espresso ho letto una polemica di Don Bachi con la sinistra.

Insomma la canzone crea, contribuisce a creare mentalità, stili di vita, fa passare mode e anche stili di linguaggio. In breve, “fa cultura”. I cantautori creati ad hoc, dovevano farsi promotori di una cultura nuova che era già nell’aria per altri motivi legati al ’68. Essi «si fanno diffusori di una cultura di massa, hanno tutti una notevole responsabilità: le loro idee e i loro linguaggi influenzano migliaia di giovani che li seguono e li amano».
 Non solo i cantautori, che tra l’altro propongono una canzone “di qualità”, ma tutte le canzoni pop potrebbero essere viste come «prodotto della cultura dominante» o semplicemente come «specchi o specchietti della realtà sociale e culturale; oppure, a loro volta, manufatti produttori di cultura e di società».
 Dunque le canzoni sono dei medium efficaci per veicolare cultura, stili di vita, comportamenti, soprattutto delle masse giovanili.

Ma che cos’è che attira tanto i ragazzi, i giovanissimi, i giovani, verso una canzone?

Le canzoni indirizzandosi a questo target, prendono da esso tutto il possibile: sentimenti, sogni, desideri. Interpretano in qualche modo il desiderio del mondo giovanile di “sfogare” i propri stati d’animo.
 Essi, come dice il sociologo Ferrarotti, sono sintonizzati sul “sentire” e la musica la “sentono”, la “vivono” e la “abitano”.
 Perché la musica, le canzoni dicono la loro esistenza, le loro esperienze. In generale le canzoni sono contenitori di esperienze, di vissuto, di reale, di emozioni, di sensazioni. Negli anni Sessanta fu proprio il ritorno del quotidiano e del reale nei testi delle canzoni, che ne decretò il grande successo. Anzi i musicologi parlano di vera e propria “rivoluzione linguistica” e di “rivoluzione etica” perché contribuirono non poco al cambiamento dei costumi, della mentalità, e degli stili perbenisti, che i giovani rifiutavano. Si trattava della “nuova cultura” di cui i cantautori si facevano portavoce e modelli da emulare.
 Con gli anni questa capacità di parlare ai ragazzi, ai giovani, si è affinata, sia dal punto di vista sonoro che linguistico, tanto che un ragazzo, un giovane, si ritrova subito in quella canzone e non in un’altra, in quel personaggio e non in un altro, in quella musica e non in un’altra, perché si sente preso nel vivo, interessato a partire dal suo vissuto.

Si capisce allora, come una canzone può essere utile per veicolare anche la fede, in quanto medium efficace di per sé  e come possibilità di trasmettere efficacemente un messaggio culturale. Se è caratterizzata da quella quotidianità e sonorità vicina all’interlocutore, diventa ancora più “strumento” di evangelizzazione. 

La fede certamente non è un argomento, trattato dai cantanti o cantautori famosi, in maniera continua. Ci sono qua e là riferimenti a volte molto soft, o a volte molto marcati, ma sempre uscite episodiche. Forse perché l’argomento “fede”, rappresenta un’etichetta che potrebbe condizionare le vendite, il mercato. Più si rimane sul vago e sul generico e più si vende a un pubblico più vasto. Facendo una scelta di parte, si rimarrebbe inevitabilmente nicchiati, messi da parte. Chi fa “canzone leggera religiosa”, infatti,  è destinato ad essere messo da parte.
  

Nonostante tutto c’è, in ambito cattolico e maggiormente in quello protestante, tutto un rigoglio di canzoni “leggere” religiose, che si propongono di mediare contenuti di fede, passando per quel esistente, quotidiano, già menzionato prima.
 Si tratta dei cantautori o cantanti di ispirazione cristiana di cui faccio parte anch’io. Si vede e si constata che negli incontri, se la canzone è di un certo livello artistico ed eseguita secondo i canoni dell’equilibrio delle tre “componenti genetiche” e dei contenuti, che si riferiscono all’esperienza di fede reale personale, al vivere quotidiano delle parole del Vangelo, il messaggio passa e permette quel dialogo, necessario e previo, per l’evangelizzazione. Infatti, bisogna puntare sull’esperienza della fede, su ciò che è sperimentabile e non sul dogmatismo che potrebbe essere ottimo in altri ambiti. Per chi evangelizza i ragazzi, i giovani, capire ciò, è di primaria importanza. 

Il prof. Trenti, autore di La fede dei giovani, indica un itinerario di fede basato tutto sull’esperienza di Dio: «L’esperienza assume oggi una singolare rilevanza (…). Il mondo giovanile vi è immerso (…). Il punto di partenza è il vissuto».
 Proprio perché i giovani sono sintonizzati sul sentire, le canzoni create con questi presupposti, fanno presa immediatamente, sicché possono sposarsi bene con un itinerario di fede kerigmatico più che dogmatico. Si può partire allora da una canzone “leggera religiosa” per intessere un dialogo su tematiche evangeliche.
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